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Introduzione 

Unica fondazione spartana in Occidente, Tapas (Taras, nome greco dell’odierna Taranto, 
città sulla costa ionica della Puglia) sorge sul promontorio che separa il Mar Piccolo dal 
Mar Grande (fig. 1), nell’area che costituirà la futura acropoli, coincidente con l’attuale 
Città Vecchia, oggi un’isola, ma al tempo una penisola. Obiettivo del presente contributo 
è delineare la storia della frequentazione del sito prescelto dai coloni laconici al loro 
primo arrivo sulla costa tarantina, dove trovarono un luogo già abitato da indigeni e 
interessato precedentemente da insediamenti ancora più antichi. Avere coscienza dei 
livelli, sia archeologici sia culturali, in cui si stratifica la storia di un luogo è necessario 
per individuare la continuità, il cambiamento o l’interruzione dei fenomeni: in questo 
caso, il fenomeno analizzato è la colonizzazione di una città che, seppur con limitate 
testimonianze riferibili ai secoli precedenti l’epoca coloniale, mostra la sua esistenza sin 


da epoche antichissime, grazie alla sua posizione strategicamente importante, e uno scarto 
crono-tipologico nei reperti dato dal contatto, prima, e dall’arrivo, poi, dei coloni greci. 


Figura 1. Promontorio di Taranto (da Google Maps) 
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Integrata nel quadro delle prime ondate migratorie che nell’VIII secolo a.C. partivano 
dalla Grecia continentale verso le coste della penisola italica, la fondazione della colonia 
Taras è datata da Eusebio di Cesarea (265-340 d.C.) al 706 a.C., anno riportato anche da 
Strabone (VI, C 278-9) che a sua volta si rifà ad Antioco ed Eforo!. Bisogna anzitutto 
tener presente che il concetto moderno di “colonia” si discosta nettamente dall’accezione 
antica del termine. Infatti, mentre la colonizzazione moderna presuppone lo stanziamento 
in terra straniera di cittadini che mantengono con la terra d’origine vincoli politici (come 
sarà anche per le colonie fondate da Roma nella penisola italiana) e mira esclusivamente 
al beneficio che può trarne la madrepatria, la colonizzazione greca porta a fondazioni in 
terra straniera autonome e del tutto autosufficienti, che spesso fungono da partner delle 
città greche d’origine”: non a caso, il termine greco per designare queste città è arowiat 
(apoikìai), derivato dal verbo aroiké® (apoikéo), «abito lontano», ovvero entità del tutto 
autonome con istituzioni proprie?. 


Fonti antiche come Senofonte e Plutarco testimoniano la norma lacedemone, attribuita 
come tante altre al legislatore Licurgo, secondo cui ai cittadini spartani era vietato 
viaggiare oltre 1 confini dello Stato senza il permesso delle autorità, in linea con la paura 
della possibile corruzione derivante dal contatto con lo straniero tipica di questa polis. 
Prima del V secolo a.C., gli Spartani infatti si mostrano riluttanti a lasciare il 
Peloponneso, tanto che Tucidide li definisce évònuétator, «coloro che più rimangono a 
casa», in contrapposizione agli Ateniesi, definiti invece aroònuntai, «appassionati di 
viaggio». 


1. Il mito di fondazione di Taras: 
«Ti dono Satyrion e di abitare la fertile città di Taranto 
e di essere il flagello degli Iapigi.» 


Così recita l’oracolo delfico all’ecista spartano Falanto, in greco DéAav@o0c, letteralmente 
«calvo», caratteristica fisica di coloro che non facevano parte degli òuoîo. Come di 
consueto prima di ogni fondazione, si interrogava l’oracolo di Apollo per avere 
informazioni sul luogo di spedizione e sul momento propizio in cui organizzarla. Dal 
suddetto oracolo, si può ben comprendere l’entusiasmo per il vaticinio del dio che 
indirizzava verso una terra ricca e prospera, dotata di un porto naturale e di un mare 
interno, e l’attitudine aggressiva nei confronti degli indigeni’. 


«Quando vedrai piovere dal cielo sereno, allora conquisterai una regione e una città.» 


Falanto parte per la spedizione alla guida di un gruppo di Partheni, uomini la cui origine 
si ravvisa negli anni della prima guerra messenica (743-724 a.C.). Secondo Antioco erano 
1 figli dei lacedemoni che, come punizione per non aver partecipato alla guerra del 743 


! (LA TORRE 2011, p. 54) 

2? (MERTENS 2006, p. 14) 

3 Per definire invece uno stanziamento coloniale direttamente dipendente dalla madrepatria, il greco utilizza 
il termine xAgpovyia (Klerouchîa), «occupazione di un terreno distribuito a sorte tra i coloni» 

4 (FoRNIS-JARA 2021, p. 28) 

5 (MERTENS 2006, p. 14) 
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a.C., furono ridotti allo stato di iloti. Secondo Eforo invece erano i figli delle donne 
spartane che, al decimo anno di guerra, stanche di stare da sole e lamentando una 
diminuzione delle nascite, avevano chiesto ai loro uomini, impegnati in guerra fuori dalla 
patria, di poter assicurare una progenie accoppiandosi agli iloti. In ogni caso, essendo di 
condizione inferiore, non godevano dei pieni diritti di cittadinanza e, dopo un tentativo 
fallito di rivolta durante le feste in onore di Hyakintos nel santuario di Amyklai, furono 
allontanati mandandoli a fondare una colonia in Iapigia®. 


Tuttavia, pare che le popolazioni indigene furono particolarmente ostili nei confronti dei 
colonizzatori greci, tanto che questi ultimi ebbero grandi difficoltà nell’addentrarsi nella 
chora tarantina. Secondo il mito raccontato da Pausania, infatti, 1 Partheni inizialmente 
non riuscirono a conquistare Taras, limitandosi a prendere possesso del promontorio di 
Saturo (anch’esso nominato nell’oracolo delfico): fu allora che Falanto, deluso per 
l’impresa fallita e per il vaticinio di difficile interpretazione, si appoggiò alla moglie Etra 
(altro nome parlante, poiché in greco antico Ai0pa significa «cielo sereno»), che iniziò a 
piangere, sciogliendo così l’ambiguità dell’oracolo. Dopo la visione della “pioggia a ciel 
sereno”, ovvero il pianto di Etra, Falanto interpretò quello come il momento propizio per 
la fondazione della nuova città: la notte successiva Falanto conquistò Taras?. 


Falanto condivide la condizione di 
fondatore con Taras, eroe eponimo della 
città e del suo fiume, figlio di Poseidone e 
della ninfa locale Satyria8, delineando una 
dicotomia tra eroe straniero ed eroe 
nativo. Le fonti antiche cercano di 
risolvere questo problema: secondo 
Servio (IV-V secolo d.C.) i Partheni 
guidati da Falanto partirono e arrivarono 
alla città eretta da Taras, figlio di 
Poseidone, per poi ingrandirla e 
chiamarla Taranto (Taras condiderat, 


auxerat Phalantus)?. 


Figura 2. Statere d'argento di Taranto raffigurante Entrambi gli eroi vengono confusi nella 
Falanto/Taras sul delfino loro convivenza nell’immaginario mitico 

(fonte: https://www.wikiwand.com/it/Taras_(mitologia)) . i ; : 
tarantino. In campo numismatico (fig. 2), 

risulta difficoltoso riuscire a identificare il 
personaggio che cavalca il delfino raffigurato sul diritto dello statere tarantino in argento 


coniato ininterrottamente dalla fine del VI secolo alla presa della città da parte di Roma 


6 (MOSCATI CASTELNUOVO 1991, pp. 64-79) 

7 (PAUSANIA, EXédoc Iepiynotc, X, 10, 6-8) 

8 Questa particolare parentela all’interno dell'immaginario mitico potrebbe suggerire l’anteriorità di Saturo 
rispetto a Taranto. 

? (SERVIO, Commentarii in Vergilii Aeneidos, III, 531) 
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nel 209 a.C.!°. Il lessicografo Polluce (II secolo d.C.), nel suo Onomasticon, attinge a 
numerose Politeiai attribuite ad Aristotele dedicate ai centri della Magna Grecia e, nella 
sezione Nomismata (Libro IX dell’Onomasticon), egli raccoglie le informazioni 
riguardanti la monetazione: dall’aristotelica Politeia tarantina, Polluce ricava la notizia 
secondo cui sulla moneta (noummos) di Taranto era impresso l’eroe Taras, figlio di 
Poseidone, trasportato da un delfino!!. Pausania invece racconta che Falanto, prima di 
arrivare a Taranto, avrebbe naufragato nel mare di Criseo e sarebbe stato portato in salvo 
da un delfino: secondo questa testimonianza, il personaggio rappresentato sul delfino 
sarebbe dunque Falanto!?. 


2. Taranto prima dei Greci 


Chi erano, tuttavia, gli Iapigi nominati dall’oracolo di cui i greci dovevano essere il 
flagello? Gli storici greci ci riferiscono poche informazioni sulle popolazioni native che 
incontrarono i coloni, poiché considerate barbare e prive di storia: la loro origine è da loro 
fatta risalire ad un’epoca antichissima, addirittura precedente la guerra di Troia. Fra i 
nomi tramandatici ci sono anche gli Iapigi di Puglia". 


La seriazione crono-tipologica dei materiali ceramici e metallici rinvenuti negli scavi nei 
centri della regione permette di delineare una successione di facies culturali che 
precedettero l’arrivo dei Greci in Occidente. Durante l’età del Bronzo sono attestati 
villaggi di capanne posti sulle sommità di pianori in modo da sfruttarne le difese naturali 
e la posizione di controllo del territorio circostante. Nella chora tarantina il principale 
insediamento protostorico è in località Scoglio del Tonno, promontorio immediatamente a 
nord-ovest di Taranto (fig. 3)!4. 
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Figura 3. Taranto - Scoglio del Tonno (fonte: https://novoscriptorium.com/2019/10/31/bronze-age- 
settlement-of-scoglio-del-tonno-apulia-italy-maritime-routes-connecting-the-eastern-and-central- 
mediterranean/) 


10 (FORNIS-JARA 2021, p. 40) 

!! (POLLUCE, Onomasticon, IX 80) 

12 (PAUSANIA, EMd4S0g Iepiynot, X, 10, 13) 
13 (LA TORRE 2011, p. 5) 

14 (LA TORRE 2011, pp. 6-9) 
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Inizialmente l’insediamento è stato interpretato come abitato palafitticolo di tipo 
terramaricolo dal Quagliati, che ne collegava l’origine alla presunta discesa di una 
popolazione ariana o indogermanica sino alle regioni più a sud della penisola. Suddetta 
tesi è stata smentita dal Patroni che riconduceva la forma absidata di una delle cinque 
capanne dello «Scoglio del Tonno», insieme al materiale di costruzione e il tetto a due 
spioventi, alle abitazioni dei villaggi del Mediterraneo orientale, risultato degli intensi 
contatti tra gli indigeni italici e i navigatori micenei!. 


Le importazioni di materiale miceneo nella penisola italiana sono attestate dal XVI all'XI 
sec. a.C. Rinvenimenti di ceramiche del Miceneo III A-B nel Golfo di Taranto datano il 
periodo di maggiore intensità dei contatti tra 1 gruppi di indigeni e i navigatori micenei tra 
la fine del XV e il XIII secolo a.C. Questi rapporti comportano, tuttavia, non soltanto 
ripercussioni a livello commerciale ed economico, ma anche e soprattutto sociale: il 
contatto con il modello più complesso dei centri micenei porta al mutamento nell’assetto 
delle comunità indigene, influendo al tempo stesso sulla compagine sociale. Si assiste ad 
una vera e propria ristrutturazione dell’insediamento: ad un’occupazione episodica e 
sparpagliata sembra sostituirsi un tessuto abitativo continuo; allo stanziamento su un 
pianoro si sostituisce il modello del sito su altura; ad una sostanziale indifferenziazione 
sociale sembra sostituirsi l’innescarsi di un processo di stratificazione sociale, visibile 
anche attraverso la comparsa di tombe e capanne emergenti (la capanna absidata di 
Scoglio del Tonno ne è un esempio); la specializzazione di edifici e artigiani; il frequente 
ricorrere ad opere di fortificazione (nell’area pugliese attraverso il muraglione in pietrame 
a secco); l’occupazione del territorio funzionale al controllo strategico: non a caso a 
partire da questo periodo la località Scoglio del Tonno costituisce un importante centro 
emporico frequentato dai Micenei!°. 


La fine dello stile ceramico IIIB coincide con la fase di abbandono dei centri micenei, 
determinando un rallentamento dei rapporti tra Oriente e Occidente. Con l'XI secolo le 
importazioni cessano del tutto e ha inizio sia nel mondo egeo sia nel mondo italico una 
lunga fase di chiusura, ma ormai alcuni processi innestati faticano ad arrestarsi. Con il 
passaggio all’età del Ferro, ovvero nella fase immediatamente precedente al principio 
della colonizzazione greca, le innovazioni recepite dal contatto con il mondo miceneo 
definiscono in tutta la penisola i caratteri propri di una serie di gruppi locali: nasce 
proprio in questo momento la facies culturale iapigia!’. 


3. Gli Iapigi e l’arrivo dei Greci 


Il toponimo di ’Iamvyia ci è fornito da frammenti (frr. 68-97-98 Nenci) di Ecateo di 
Mileto (550-476 a.C.) e viene usato per indicare il promontorio meridionale del Salento. 
Già ai tempi di Erodoto (484-425 a.C.) il nome indicava tutta la penisola del Salento, al di 
sotto della linea Taranto-Brindisi (3, 138; 4, 99; 7, 170): è questa la definizione 


!5 (LOVELLI 2014) 
16 (PERONI 1982, pp. 243-284) 
!7 (LA TORRE 2011, p. 17) 
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geografica tipica della ’Iamvyia destinata a conservarsi nei secoli. Da Strabone (6, 3, 5) 
abbiamo conoscenza dell'insieme delle denominazioni che anche in età successiva 
interessarono l'area: Meccaria da altre fonti greche, KaXappia dai Tarantini e ZoAevtivn 
in epoca romana. Altri autori greci, inoltre, indicano sotto la comune denominazione di 
Iapigi sia 1 Messapi, sia i Peuceti che i Dauni. La confusione fra i diversi termini è 
lampante: particolarmente dibattuto è stato il rapporto fra Iapigi e Messapi, forse il nome 
che agli indigeni della penisola salentina diedero i primi coloni greci che occuparono la 
zona dove sorse Metaponto: la radice di Metaroòviiov, nome antico di Metaponto e del 
suo eroe eponimo, sembrerebbe infatti la stessa di Metaria, ravvisando quindi nei 
Metarzior «coloro che vivono in mezzo a due mari», secondo la caratterizzazione 
peninsulare dell’area che abitavano!8. Ecateo ignora un popolo iapigio recante questo 
nome, che compare solo per avvenimenti che si riferiscono alla seconda metà del V 
secolo a.C., durante i tentativi tarantini di espansione territoriale e commerciale verso la 
chora metapontina!?. 


Varrone tramanda l’origine illirica di questo popolo, tradizione già adombrata in Ecateo 
(frr. 86-89 Nenci), secondo il quale la /apygia era il nome di due città, l’una in Italia, 
l’altra in Iliria. Sulla base della documentazione archeologica e dell’analisi linguistica ed 
etnografica, la critica è unanime circa questa teoria, mentre ormai è accantonata l’origine 
cretese, tradizione derivata da Antioco di Siracusa, attestata per la prima volta in Erodoto: 
i Cretesi, sulla via di ritorno dalla Sicilia dove avevano cercato Minosse, furono 
scaraventati dalla tempesta sulle coste pugliesi, trasformandosi in Iapigi (7, 170). Fu una 
tradizione particolarmente comoda agli Ateniesi, al tempo delle loro spedizioni in 
Occidente, per dimostrare quanto fossero antiche le buone relazioni con gli Iapigi, 
derivanti da quei Cretesi discendenti degli ostaggi ateniesi inviati al Minotauro. La stessa 
ambizione degli Iapigi era quella di proclamarsi discendenti dei Cretesi, una civiltà più 
antica dei Greci colonizzatori, data la notevole conflittualità che scorreva nei loro 
rapporti, molto probabilmente dovuta al fatto che i coloni greci al loro arrivo si trovarono 
di fronte una popolazione già in possesso di una propria cultura molto avanzata?0: 
numerosi e ben strutturati sono infatti gli abitati capannicoli della prima età del Ferro, tra 
cui Taranto e Saturo; fenomeni unitari sono il rito funerario inumatorio con deposizione 
del defunto sul fianco in posizione rannicchiata e lo sviluppo della produzione di 
ceramica figulina dipinta con motivi del cosiddetto Protogeometrico e Geometrico 
iapigio”!. La ceramica iapigia proto-geometrica, di derivazione sub-micenea e di 
ispirazione anche tessalo-macedone va ascritta all’ XI-X secolo a.C., mentre più tardi (IX- 
VII secolo a.C.) si afferma la ceramica iapigia geometrica, in cui confluiscono le 
esperienze stilistiche di matrice balcanica, cretese, cicladica, rodia e cipriota: essa è la 
prima ceramica figulina dipinta di produzione indigena di età protostorica, in sostituzione 


18 (NENCI 1978, pp. 43-50) 
!9 (BIANCOFIORE 1971, p. 215) 
20 (NENCI 1978, pp. 50-58) 
2! (LA TORRE 2011, p. 19) 
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e continuazione di quella micenea, che presenta una certa ricercatezza rispetto alla più 
comune produzione d’impasto ad essa contemporanea??. 


A partire dalla prima metà dell’VIII secolo a.C. riprendono le spedizioni greche verso la 
penisola italica: ne è indicatore principale la ceramica, in particolare coppe del Medio 
geometrico euboico e corinzio rinvenute anche a Saturo, offerte dai greci ai capi delle 
comunità indigene’. A questo periodo si datano le prime colonie greche in Italia 
meridionale, e alla fine del secolo la colonia di Taranto: il sito prescelto per la fondazione 
della colonia è il promontorio dell’attuale Città Vecchia (fig. 4), la punta a nord-ovest 
della penisola che separa il Mar Piccolo dal Mar Grande, oggi trasformato in isola poiché 
tagliato dall’istmo. La continuità di vita della città ha determinato la scomparsa della 
maggior parte delle evidenze archeologiche, limitate a materiale ceramico che conferma 
la cronologia della fondazione agli anni finali dell'VIII secolo a.C. 


La ricostruzione del paesaggio antico di Taranto all’epoca della sua fondazione è 
abbastanza complessa: l'avanzamento dei coloni verso est, infatti, fu sempre impedito 
dalla resistenza delle popolazioni iapigie e dalla forza militare dei loro insediamenti, ben 
strutturati e già dotati di una organizzazione protourbana. La stessa colonia di Metaponto 
(seconda metà del VII secolo a.C.) derivò dall’iniziativa di Sibari di frenare 
l’espansionismo di Taranto verso il territorio lucano, dato che alla colonia spartana era 
preclusa la possibilità di accrescere il suo territorio verso le terre poste ad Oriente, 
controllate strettamente dagli Iapigi. Le fonti, inoltre, parlano di un'accesa conflittualità 
ancora nel V secolo a.C.?*, perciò si dovrebbero immaginare scontri anche nei secoli 
precedenti. Non è un caso, d’altronde, che Taranto sia l’unica fondazione effettuata 
nell’area abitata dagli Iapigi, e fino al V secolo a.C. rimarrà nel suo nucleo originario di 
dimensioni contenute, corrispondente alla futura acropoli della città ampliata e 
ripianificata all'indomani della sconfitta inflitta nel 473 a.C. dagli Iapigi. 


4. La Città Vecchia 


Non potendo proporre in dettaglio le stratigrafie dell’area, data la frequentazione continua 
di Taranto dall’antichità sino ad oggi, ci si limiterà a presentare i contesti dei principali 
rinvenimenti riguardanti l’arco temporale preso in esame. 


I contesti oggetto di scavi mostrano la continuità di vita del sito della Città Vecchia sin da 
epoca neolitica, mettendo ad un certo punto in luce lo scarto cronologico e tipologico 
dell’arrivo dei colonizzatori greci. 


2° (Lo PORTO 1964, p. 278) 

23 (LA TORRE 2011, pp. 21-23) 

24 Si ricorda la pesante sconfitta inflitta dagli Iapigi ai Tarantini e ai loro alleati Reggini nel 473 a.C., 
tramandata da Erodoto (VII, 170) e da Diodoro (XI, 52) 
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Figura 4. Taranto - Città Vecchia (da Google Maps) 


Il primo caso riguarda l’area della chiesa trecentesca di S. Domenico (fig. 4), dove gli 
scavi condotti da Felice Gino Lo Porto nel 1970 hanno permesso di evidenziarne la 
stratigrafia tramite due saggi di approfondimento, ripresi anche dagli scavi del 1991 che 
hanno evidenziato livelli archeologici tra il Neolitico, l’età del Bronzo e l’età del Ferro: 
alla profondità di ca. 5,70 m sono stati individuati buchi di palo e ceramiche dipinte e 
graffite, riferibili al Neolitico; alla profondità di ca. 5,10 m è stato individuato un battuto 
riferibile ad una capanna del Bronzo Antico; a quota 4,60 m dal piano di calpestio, resti di 
battuto e buchi di palo, riferibili a una delle rare testimonianze di strutture abitative di età 
protostorica note per l’acropoli. Fra 3,70 m e 4,00 m proviene invece materiale databile 
alla fine dell'VIII secolo a.C., tra cui ceramica d’impasto, ceramica geometrica iapigia e 
ceramica protocorinzia?). 


Anche nell’area di S. Martino (fig. 4) i saggi di approfondimento di un intervento di 
scavo condotto nel 1987-1988 hanno portato alla luce livelli di frequentazione pre- 
protostorica (ceramica graffita riferibile al Neolitico, una fase di occupazione della tarda 
età del Bronzo e ceramica del Geometrico Iapigio riferibile all’età del Ferro), nonché 
ceramica greca d’importazione riferibile ai decenni immediatamente precedenti la 
fondazione laconica. Tra i materiali di epoca coloniale, si segnala il rinvenimento di 
coppe di tipo protocorinzio e crateri tardo-geometrici. Nell’area del Seminario 
Arcivescovile (fig. 4), Maruggi condusse nel 1983 dei saggi di scavo che portarono al 


25 (CINQUANTAQUATTRO 2010, pp. 489-497) 
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rinvenimento di ceramica che attesta una frequentazione del Neolitico, dell’età del 
Bronzo Recente e dell’età del Ferro, insieme a ceramica geometrica iapigia e materiali 
ceramici protocorinzi”’. 


Nell’angolo SE dell’acropoli, gli scavi effettuati nel Castello (fig. 4), insieme a ceramica 
greca di fine VII — inizi VI secolo a.C., hanno portato alla luce ceramica del Geometrico 
Medio e Tardo del Salento. Le testimonianze più antiche sono state individuate nel settore 
ovest della Galleria Settentrionale dell’ala nord del Castello, dove il rinvenimento di 
ceramica a impasto suggerisce una frequentazione sporadica della zona sin dal Bronzo 
Finale; l’alta concentrazione di ceramica geometrica iapigia tarda, sembrerebbe attestare 
una continuità di utilizzo del sito ancora nel corso dell'VIII secolo a.C.?” 


L'occupazione del sito della futura acropoli è dunque attestata sin dal Neolitico, e nella 
fase di occupazione iapigia sembra estendersi su tutta l’area compresa fra S. Domenico e 
il Castello. I primi contatti con l’elemento greco emergono dalle ceramiche 
d’importazione medio-tarde geometriche, che fanno del sito un importante scalo lungo le 
rotte provenienti dalla Grecia verso Occidente. Tuttavia, tra la fine dell’VIII e l’inizio del 
VII secolo a.C. i dati archeologici mostrano un cambiamento netto, non tanto dal punto di 
vista quantitativo, bensì dal punto di vista della tipologia insediativa e ceramica che 
riflette i modelli dominanti del mondo greco?8. Si registra infatti la sostanziale scomparsa 
delle produzioni dipinte di tradizione indigena (mancano ad esempio le produzioni 
bicrome), sostituite da ceramiche protocorinzie di importazione o di produzione locale. In 
quest’ultimo caso, una problematica da risolvere è la definizione delle officine attive?9. 


Conclusioni 


Alla luce delle riflessioni appena delineate, il fenomeno della colonizzazione di Taras 
appare alquanto complesso: unica colonia da parte di un popolo restio ad uscire dal 
Peloponneso, unica colonia greca nel territorio indigeno degli Iapigi, destinata a diventare 
una delle città più importanti della Magna Grecia, tanto dal punto di vista economico- 
commerciale, quanto dal punto di vista culturale. La vita a Taranto inizia sin da epoche 
antichissime, come dimostrano i livelli stratigrafici riferibili all’epoca neolitica, e questo 
dato appare storicamente rilevante, in quanto permette di capire le motivazioni che 
giustificano la continuità di frequentazione di quest’area, le stesse che mossero i coloni 
greci verso questa terra, ricca e fertile, ma soprattutto strategica dal punto di vista 
commerciale. 


Altro focus del lavoro è stato presentare le riflessioni poste negli anni sulla popolazione 
indigena, i cosiddetti Iapigi, la loro origine, il territorio che essi occupavano, il nome dato 
loro nel corso dei secoli, e i fenomeni comuni che caratterizzano questa facies culturale: 
importante per comprendere davanti quale popolo si trovarono i Greci al loro arrivo. Nel 


26 (CINQUANTAQUATTRO 2010, pp. 498-502) 
27 (GILETTI 2013, pp. 521-523) 

28 (FINOCCHIETTI 2009, pp. 66-67) 

29 (CINQUANTAQUATTRO 2010, p. 506) 
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caso di Taranto appare estremamente importante, data la conflittualità che se ne deduce, a 
partire dall’oracolo che tramandano le fonti, sino alla ricostruzione storica deducibile 
dalle circostanze della fondazione di Metaponto e dalla guerra vinta dagli Iapigi ancora 
nel V secolo a.C., a più di due secoli di distanza dalla fondazione di Taranto. Lo stesso 
dato mitologico è da tenere in considerazione, utile non per una lettura storica, ma per 
interpretare il modo in cui gli antichi giustificano gli eventi, il modo in cui spiegano 
l’origine di un fenomeno, il modo in cui guardano il loro passato, il loro territorio e la 
loro cultura. 


Eppure il quadro della situazione non può ridursi in bianco e nero, colonizzatore e 
indigeno, in quanto la storia di un luogo, la storia di una comunità, la storia di una cultura 
racchiude inevitabilmente la storia degli influssi, dei contatti, delle interrelazioni che 
vigono tra questi: perciò lo spaccato della vita di Taranto che si è delineato in questa sede 
non è altro che il principio di un processo inarrestabile derivato dalla correlazione di più 
compagini socio-culturali, che porterà allo sviluppo di una città potente e florida nei 
secoli successivi, oggetto di un futuro contributo. 
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